
PAG. 1 0 l'Unità ROMA-REGIONE Sabato 23 gennaio 1982 

II dibattito nella seconda giornata del congresso regionale comunista 

Un partito 
che sa discutere 

e avanza 
proposte concrete 

Una discussione approfondita che affronta i grandi temi politici insieme ai nodi dello sviluppo di Roma 
e del Lazio - Gli interventi di Santarelli, di Mechelli e dei rappresentanti di DC, PSI, PSDI, PLI e DP 

Quale via per uscire dalla 
crisi. Il dibattito al congres
so è tutto organizzato attor
no a questo tema. Natural
mente quando si dice crisi, 
si intende in primo luogo il 
quadro generale, pieno di 
insidie e pieno di contrac
colpi, di una situazione in
ternazionale che attraversa 
oggi il momento più diffici
le. E che pone problemi ine
diti e grandissimi a tutte le 
forze di pace e di progresso. 
Ai comunisti innanzitutto. 
La lotta per la pace, per la 
distensione, per il disarmo, 
la lotta contro la spartizione 
del mondo in blocchi. E po
ne grandi questioni ideali: 
libertà, democrazia, svilup
po. 

Crisi anche italiana. Du
rissima, pericolosa, assai 
complessa. Non solo dell'e
conomia in dissesto, ma che 
mette in discussione assetti 
politici, prospettive, valori 
culturali, comportamenti, 
vecchie certezze, vecchi me
todi, vecchie strutture. 

E i comunisti del Lazio di
scutono, come e giusto, an
che della crisi della loro re
gione: tutta particolare, lo 
si è detto tante volte. Una 

' crisi posta al centro, pianta
ta proprio nel cuore del pae
se, nella sua capitale, nel 
cuore dei grandi problemi i-
taliani, delle principali 
strutture statuali, dei punti 
più delicati e decisivi di or
ganizzazione della società 
politica e civile. 

Il dibattito a questo se
condo congresso regionale 
del PCI, dunque, prendendo 
spunto dalla relazione di 
Ferrara, trova proprio in 
questa parola-chiave, in 
questo concetto, il suo filo 
conduttore. Che unifica la 
discussione sui temi gene
rali, il confronto sui proble
mi politici e di strategia, 
con lo sforzo di analisi, di 
elaborazione di giudizio, e 
anche di proposta politica 
direttamente riferita e ri
volta a questa regione, ai 
suoi bisogni, ai suoi interes
si concreti, ai problemi e ai 
sentimenti della gente, del 
popolo. 

Insomma, é chiarissimo: 
non e un congresso chiuso 
in se stesso. I comunisti vo
gliono rivolgersi all'esterno. 
Parlare, discutere, e fare po
litica. E quindi si spiega fa
cilmente l'attenzione forte 
— magari in qualche caso 
polemica, ma comunque 
forte — di tutte le altre for
ze politiche. Ieri sono inter
venuti alla tribuna demo
cristiani, socialisti, socialde
mocratici, liberali e demo-
proletari, e inoltre hanno 
portato il loro saluto e il loro 
contributo politico i presi
denti della giunta regionale 
Santarelli e del consiglio re
gionale Mechelli. 

Al centro dei loro discorsi 
è stata, come era logico, la 
proposta politica axanzata 
con molta chiarezza da Fer
rara, e ripresa ieri in molli 
intcr\cnti. In due parole la 
proposta è questa: il Lazio 
rischia di pagare un prezzo 
troppo alto al ribaltamento 
di alleanze politiche awc-
nuto un anno fa con il rein
gresso in giunta della PC. 
La linea delle «giunte bilan
ciate- mostra la corda. Allo
ra fermiamoci un attimo a 
discutere. Apriamo un con
fronto che cotmolga tutte 
le forze della sinistra e le 
forze laiche democratiche. 
E \cdiamo di tro\arc uno 
sbocco air-impasse- politi
ca della regione. Non sem
plicemente per cercare di ri
stabilire lo -statu quo-, ma 
per indhiduarc una \ia 
nuo>a e adeguata ai proble
mi. 

Giulio Santarelli ha dedi
cato gran parte del suo in
tervento a questo argomen
to. Contestando i giudizi ne
gati* i dei comunisti sulle 

«giunte bilanciate» e sul la
voro della giunta regionale. 
«Si può dissentire dalla no
stra linea — ha detto Santa
relli — ma non è giusto i-
gnorarne gli argomenti e le 
motivazioni». Il presidente 
della giunta ha ripreso al
cuni spunti delle polemiche 
delle settimane e dei mesi 
passati: quelle sulla sanità, 
sul «neoccntralismo» della 
Regione, sull'abusivismo e 
il risanamento delle borga
te. Quando ha finito di par
lare ha avuto uno scambio 
di battute scherzose con Pa
jetta: «Dì la verità — gli ha 
detto Pajetta — in nessuna 
assemblea socialista sci mai 
stato ascoltato con la stessa 
attenzione e lo stesso rispet
to che ti ha riservato il con
gresso dei comunisti!». 

Sui rapporti tra PSI e PCI 
si è soffermato a lungo an
che il segretario regionale 
socialista Piermartini. An
che lui ha difeso la scelta 
delle ««giunte bilanciate», 
però ha posto l'accento so
prattutto sulla necessità di 
ridurre il dissenso tra le due 
maggiori forze della sini
stra, di approfondire il con
fronto, di cercare maggiori 
convergenze. Indispensabi
li — ha detto.— per affron--
tare i .grandi problemi di 
Roma e del Lazio. Come è 
indispensabile la collabora
zione tra Regione e Comu
ne. 

Il socialdemocratico Tap
pi è partito da un apprezza
mento per il dibattito che è 
in corso nel PCI, anche in 
questo congresso. I socialde
mocratici — ha detto — lo 
seguono con grande inte
resse. Quanto ai problemi 
della Regione — ha aggiun
to — e possibile discutere e 
aprire livelli sempre più a-
vanzati di confronto politi
co. Però bisogna sapere che 
gli errori compiuti non da
tano da oggi, ma iniziarono 
nella passata legislatura e 
con la giunta di sinistra. 

Il segretario regionale de
mocristiano Rocchi ha pro
nunciato un intervento 
molto polemico, ribadendo 
le posizioni e le scelte del 
suo partito, e naturalmente 
difendendogli attuali asset
ti della Regione. E' tornato 
anche a vecchie note pole
miche; quelle sulla solida
rietà nazionale, su chi l'ha 
rotta e perché. E di qui è 
partito per addossare al PCI 
la parte più grande delle re
sponsabilità. 

Il presidente del consiglio 
regionale, Gerolamo Me
chelli. ha parlato a lungoe 
in clima molto attento dei 
problemi del Lazio e della 
crisi. Siamo a un punto gra
ve — ha detto — che esige 
uno sforzo concorde di tutte 
le forze politiche. Bisogna 
superare polemiche e divi
sioni inutili, con un obietti
vo: porre la programmazio
ne al centro dell'impegno 
dei partiti, come impegno 
concreto e punto di riferi
mento certo. -Vi e la neces
sita — ha soggiunto Me
chelli — della ripresa del 
confronto, aperto, libero da 
ogni pregiudiziale, raffor
zato anche dal convinci
mento che a nessuno e più 
consentito dare ioti sul tas
so di democraticità, a forze 
popolari, come il partito co
munista. che sul fronte del
la fermezza e della difesa 
intransigente dei valori de
mocratici hanno costituito 
una forza che dal marzo 
1978 ad oggi ha impedito f 
affermarsi violento del ter
rorismo e lo scivolamento 
dell'Italia sul piano inclina
to dell'odio e della guerra ci
vile-. 

In serata sono intervenu
ti anche i rappresentanti 
del Partito liberale e di De
mocrazia proletaria. Il con
gresso prosegue oggi con il 
dibattito e si concluderà do
menica mattina con l'inter-
v cnto di Gian Carlo Pajetta. 

Carlo Cimarra 

Entrando nel vivo delle 
principali questioni politiche, 
il compagno Carlo Cimarra, 
sindaco di Civitacastellana ha 
detto che il partito ha compiu
to con l'ultimo comitato cen
trale un notevole approfondi
mento sulla sua collocazione 
teorica e politica. Il dibattito 
sulla Polonia — ha detto Ci
marra — è stato ampio e fe
condo, ma forse un punto è 
passato un po' in second'ordi-
ne: il rapporto tra il socialismo 
e l'economia, le forme del go
verno dei mezzi di produzione. 
Democrazia e socialismo: ab
biamo affermato il nesso in
scindibile tra i due concetti, 
ma basta — ha chiesto Cimar
ra — la democrazia a governa
re i processi economici? E la 
democrazia, è proprio la stessa 
cosa della liberta borghese? 
Non dobbiamo dimenticare 
che il pluralismo (che noi ab
biamo sempre affermato) 
comporta la presenza anche di 
organizzazioni che difendono 
interessi economici concreti, 
la proprietà privata, il capita
le. E allora la programmazio
ne. la nostra proposta politica, 
è sufficiente per costruire la 
strada al socialismo? 

Dobbiamo insomma — ha 
ribadito Cimarra — fare uno 

' sforzo di elaborazione.. Sul de
centramento, il compagno Ci
marra ha detto che dobbiamo 

• essere più precisi, anche su 
ouesto tema, più chiari nella 
definizione dei compiti delle 
zone, delle federazioni. 

Maurizio Barletta 
Sulla questione del decen

tramento del partito, si è in
centrato l'intervento del com-

e 

AVVISO ALLE SEZIONI 
Nel corso del congresso regionale, presso il cinema 

Atlantic, funziona l'ufficio di amministrazione della fe
derazione di Roma. Le sezioni sono invitate ad effettua
re i versamenti del tesseramento. 

>aeno Barletta, segretario del-
a XVII zona. E un tema com

plesso — ha detto Barletta — 
che non va inquadrato solo dal 
punto di vista organizzativo, 
un tema che coinvolge tante 
altre questioni più generali. 
Nel circuito del dibattito del 
nostro partito infatti, si sono 
immesse molte questioni nuo
ve: il rapporto tra masse e par
tito, impegno rinnovato — do
po i fatti di Polonia — nella 
ricerca di una strada nuova 
che affermi la democrazia ed 
il socialismo legati indissolu
bilmente. la trasformazione 
dello stesso tessuto sociale, i 
cambiamenti nei rapporti di 
classe. 

È. quella del decentramen
to. una questione centrale, una 
grande occasione rispetto alla 
comprensione di questi pro
blemi. alla individuazione de
gli obiettivi e delle forme di 
lotta. Ed è una questione che 
chiama in causa il metodo di 
lavoro nel nostro partito. Si 
devono superare — ha conclu
so Barletta — certe rigidità in
comprensibili nelle nostre 
strutture organizzative, ci vuo
le più coraggio nel l'attuare i 
processi che estendono l'ela
borazione politica collettiva. 

Franca Cipriani 
Dopo aver sottolineato un* 

ampia concordanza di vedute 
con la relazione del compagno 
Maurizio Ferrara. la compa-

fna Franca Cipriani ha messo 
accento sul rapporto che esi

ste tra la società italiana, così 
complessa, e l'iniziativa del 
partito. Nel paese — ha detto 
— esistono un insieme di pro
cessi. economici, culturali, so
ciali. che spesso favoriscono 
una risposta di tipo individua
listico alla crisi. In questi anni 
si sono registrati tumultuosi 
cambiamenti (nei valori, nei 
bisogni, nella stessa organizza
zione della produzione), che 
hanno sconvolto i rapporti di 
classe) e accentuato la frantu
mazione. le spinte al corpora
tivismo. 

Allora — si è domandata la 
compagna Cipriani — di fron
te a questi fenomeni nuovi 
?iuale deve essere il modo di 
ar politica del partito? Essen

zialmente occorre offrire una 
nuova idealità, un nuovo siste
ma di valori, che abbiano al 
centro l'individuo, ma che 
sappiano trasformare i bisogni 
individuali in bisogni colletti
vi. 

La compagna Cipriani si è 
anche a lungo soffermata sui 
problemi della democrazia in
terna. per affermare che essa 
non serve a dare garanzie agli 
altri partiti, ma e vitale per 
sviluppare il carattere di mas
sa del nostro partito. 

Sabino Vona 
Un'attenta analisi della crisi 

economica che investe in par-
ticolar modo il nostro paese, è 
stata al centro dell'intervento 
del compagno Vona. Lo stesso 
rapporto della Confindustria 
— na detto il compagno Vona 
— riconosce che questo mo
dello di sviluppo imposto dal 
capitalismo non è assoluta
mente in gradò di qualificare 
la sua presenza né di garantire 
i livelli di occupazione. In 
realtà quella che stiamo attra
versando è una crisi gravida di 
rischi ma anche di contraddi
zioni. Nelle fabbriche dimi
nuisce il peso degli operai 
mentre aumenta quello dei 
tecnici. Emerge con forza il 
problema della democrazia e 
del rinnovamento delle pro
blematiche economiche: si ri
chiedono infatti nuove forme 
di organizzazione del lavoro, si 
pone la richiesta di una nuova 
professionalità. E' il momento 
in cui si rimettono in discus
sione i ruoli e di questo noi 
dobbiamo tener conto come 
ha sottolineato il compagno 
Berlinguer nel suo intervento 
al CC. 

Non basta parlare di un'al
leanza formale tra operai e 
tecnici si tratta anche di rive
dere lo schema con cui si co
struisce l'unità di base. Oggi 
assistiamo a mutamenti im
portanti, serpeggiano inquie
tudine e spinte pericolose. E' 
un potenziale di lotta che esi
ste ed è presente anche nella 
nostra regione e che non va 
dimenticato ma anzi utilizzato. 

Marcello 
Beneventano 

La drammatica crisi che vi
ve la nostra regione — ha e-
sordito il compagno Marcello 
Beneventano - è fi riflesso del
la difficile situazione econo
mica del paese e, più in gene
rale, dell intera economia ca
pitalistica. Per uscire dal «tun
nel» (e per uscirci non cosi co
me prospettano le teorie neo-
liberiste), per uscire in positi
vo è necessaria sì una profon
da trasformazione delle co
scienze, culturale, ma soprat
tutto occorre intervenire sulle 
strutture economiche. 

Per questo occorre un mag
giore impegno del partito per 
quello che riguarda le parteci
pazioni statali (dove si assiste a 
un tentativo di privatizzazio
ne) e sui problemi della ricer
ca. 

• Quello della ricerca scienti
fica è una risorsa essenziale. 

In Italia la ricerca viene 
•penalizzata* dal governo: gli 
stanziamenti sono la metà ri
spetto agli altri paesi avanzati 
e ultimamente l'esecutivo ha 
deciso una drastica riduzione 
dei fondi. La De. insomma, e i 
suoi alleati sembrano inten
zionati a affidarsi alle sponta
nee tendenze del mercato, 
vorrebbero affidare la pro
grammazione ai privati. 

Una tendenza che va ribal
tata. E in questa battaglia un 
compito importante spetta al 
Lazio, dove si trovano ben 15 
enti pubblici di ricerca, con 
seimila dipendenti. La lotta 
per la riforma del settore, in
somma. non può essere solo af
fidata al nostro gruppo parla-
memare. ma ha bisogno di un 
sostegno di massa. 

Enrico Gibeliieri 
Il settore della ricerca indu

striale — ha detto il compagno 
Enrico Gibeliieri. segretario 
della cellula del centro speri
mentale metallurgico di Roma 
— è anche nel Lazio molto tra
scurato. C'è in materia un ri
tardo anche da parte del no
stro partito, che va colmato 
presto. Perchè oggi come mai 
prima, la sfida che sta davanti 
a nei è questa: conciliare la 
nuova Qualità della produzio
ne e della vita con i livelli di 
occupazione, il lavoro. Si trat
ta di una sfida complessa in cui 
la classe operaia è strettamen
te legata al ruolo nuovo dei 
tecnici. 

Oggi — ha aggiunto il com
pagno Gibeilieri — per una si
mile battaglia bisogna trovare 
nuovi punti di riferimento. 
anche perchè è profondamen
te cambiato il panorama del 
mercato del lavoro. C'è un o-
biettivo preciso che è possibile 
indicare e perseguire con suc
cesso: liberare forze nuove 
presenti nel mondo dei ricer
catori, collegare in modo stret
to i problemi della scienza alla 
lotta della classe operaia. Te-
nedo a mente — ha concluso il 
compagno Gibeilieri — che 
per fa trasformazione della so
cietà. che è possibile, è neces
sario. indispensabile lottare 
per trasformare le coscienze. 

Antonio Parente 
Dopo aver sottolineato la 

sua adesione alle scelte del 
partito sulla politica interna
zionale, la sua netta condanna 
del colpo militare in Polonia, e 
della repressione in America 
Latina, il compagno Antonio 
Parente, operaio alla Fiat, è 
passato ad analizzare la situa
zione economica del Lazio. 
Nella nostra regione — ha det
to — c'è un tentativo da parte 
del padronato privato di osta
colare in tutti i modi la pro-
trammazione, per tornare a 

eneficiare dell'assistenziali
smo più deleterio. È evidente, 
come nel caso della Fiat, che 
gli imprenditori puntano a far 
crescere la produttività, dimi
nuendo il numero degli occu
pati, quindi aumentando i ca
richi e i ritmi di lavoro. 

Non si riesce a capire — ha 
aggiunto Parente — quali sia
no i programmi produttivi 
dell'azienda, se lo stabilimen
to di Cassino, come sarebbe 
fiusto, diventerà autonomo da 

orino, oppure continuerà a 
essere considerato una sempli
ce filiale senza potere decisio
nale. Anche nel Lazio, insom
ma, si tratta di affermare una 
linea di programmazione, che 
sappia valorizzare le risorse e-
sistenti e qui nella nostra Jte-

f ione è necessario sviluppare 
agricoltura e l'artigianato." ' 
' L'ultima parte del suo inter

vento il compagno Parente 
l'ha dedicata ai problemi del 
partito per sottolineare che 
spesso occorre una maggiore 
capacità operativa e che occor
re superare «livelli ripetitivi» 
di dibattito. 

Rosario Varriale 
Tutto incentrato sui proble

mi del decentramento del par
tito l'intervento del compagno 
Varriale segretario della se
zione di Nettuno. -

La necessità di una maggio
re comprensione dei grandi 
cambiamenti che avvengono 
nella società — dice il compa
gno Varriale — richiedono da 
parte nostra una diversa orga
nizzazione ma anche e soprat
tutto un diverso modo di in
tendere la politica. Anche all' 
interno della classe operaia 
stessa, dice sempre il compa
gno Varriale. occorre saper co
gliere una figura emergente 
che ha bisogni ed esigenze 
nuove. Esigenze e bisogni che 
non sempre la vecchia orga
nizzazione del partito è in gra
do di comprendere appieno. 
Nel progetto di società che 
stiamo delincando ci deve es
sere lo spazio non solo per la 
piena occupazione. la risolu
zione di problemi fondamen
tali come quello della casa. 
dell'istituzione, ma anche per 
esigenze che una volta si sa
rebbero dette secondarie. 

A queste spinte di innova
mento il capitalismo contrap
pone uno sviluppo tecnologico 
che porta all'individualismo. 
all'allontanamento delle 
grandi masse dai luoghi di go
verno. In questo quadro va vi
sta l'esclusione del PCI dal go
verno. L'esigenza di una rior
ganizzazione del nostro partito 
e un momento fondamentale 
per la presa di coscienza di 
molti cittadini. Il compagno 
Varriale ha poi affrontato le 
proposte del partito per quel 
che riguarda la zona litornaea, 
soitoltneando l'esigenza di e-
laborare piattaforme specifi
che per ogni comprensorio. 

Mario Quattrucci 
Con il compagno Santarelli 

— ha detto il compagno Mario 
Quattrucci. capogruppo del 
PCI alla Regione, che ha preso 
la parola subito dopo l'inter
vento del presidente della 
giunta — c'è una polemica e 
anche un contrasto di fondo su 
alcuni punti, che oggi abbia
mo visto riconfermati dal di
scorso di saluto al congresso 
portato da Santarelli. Noi non 
vogliamo accentuare la pole
mica. ma confermiamo il no
stro preoccupato giudizio sull" 
attuale politica regionale. 

Il pentapartito ha portato 
alla Regione una vera e pro
pria svolta nelle scelte e negli 
indirizzi Avremmo preferito 
che la giunta davvero si fosse 
sin qui mossa, come Santarelli 
aveva annunciato al momento 
del programma, in un rappor
to di continuità con l'ammini
strazione di sinistra preceden
te. sempre diretta da Santarel
li. Ci saremmo trovati uniti al
meno sul terreno delle cose da 
fare, verso il rinnovamento. 
Ma così non è stato. I fatti ri

cordati nella relazione di Fer
rara lo dimostrano chiara
mente. 
• Quattrucci ha quindi ribadi

to ancora una volta alcuni dei 
punti su cui il PCI muove alla 
giunta regionale ferme e argo
mentate critiche: dal bilancio 
all'assenza di intervento verso 
l'attacco all'occupazione nelle 
aziende del Lazio in crisi, dai 
tagli alla politica sociale alla 
gestione della sanità, dal risa
namento delle borgate al ruo
lo giocato verso la DC. Mettia
mo pure da parte le polemiche 
— ha detto il compagno Quat
trucci — e stiamo ai fatti con
creti. La polemica spesso del 
tutto ingiustificata che Santa
relli fa contro i comunisti, in
troduce elementi di divisione 
— che non tutto il PSI in veri
tà persegue — nella sinistra. 
La teoria delle giunte bilan
ciate è in realtà il rovescia
mento delle alleanze alla Re
gione. E contiene una inaccet
tabile sorta di teorizzazione 
per cui i partiti non contano, 
gli indirizzi di fondo sono co
me indifferenti. No, Santarelli 
— ha detto Quattrucci — non 
è così. Non è in discussione la 
piena legittimità del PSI a cer
care un ruolo per sé centrale. 
È in ballo altro: o tornare in
dietro o continuare sulla stra
da del rinnovamento. Una 
strada per la quale è fonda
mentale l'unità delle sinistre, 
fondata sui contenuti". [ 

Silvia Paparo-----
La compagna Paparo, della 

zona Giamcolense, na esordite 
sottolineando la tensione poli
tica che si è espressa nei con
gressi di zona: siamo a un pun
to cruciale — ha detto — della 
nostra elaborazione. Abbiamo 
alle spalle momenti di analisi, 
esperienze di lotta che comin
ciano a delineare nel concreto 
la «terza via». - -
- E proprio in questa fase so

no più che legittimi gli inter
rogativi sull'identità del no
stro partito. Le riflessioni sulla 
nostra- natura nascono certo 
dalle vicende polacche, ma 
hanno anche riferimenti alla 
situazione italiana, ' nascono 
dal ripensamento sul periodo 
dell'unità nazionale. 

Saper riflettere sui limiti di 
quella esperienza, significa 
oggi saper cogliere le poten
zialità che offre la situazione 
odierna. - -

Oggi — ha proseguito la 
compagna Paparo — esiste un 
forte distacco tra i bisogni del
la gente e le istituzioni, soffo
cate dal sistema di potere della 
Democrazia cristiana. Ecco 
perché noi oggi dobbiamo ri
dare alla gente la sensazione 
che può contare nelle scelte 
politiche, nel modo di far poli
tica. Anche così, mettendo a! 
centro la questione morale, si 
costruisce una linea d'alterna
tiva. . 

La compagna Paparo ha de
dicato gran parte del suo in
tervento ai problemi sollevati 
dal movimento femminile. 
sottolineando che le donne 
non possono essere viste dal 
PCI come «un rischio», ma de
vono essere un elemento deci
sivo per il rinnovamento del 
partito. 

Roberto Cuillo 
— Il malessere delle nuove ge
nerazioni — ha esordito il se
gretario regionale della FGCI 
— non risiede nel rapporto 
con la politica, ma con i partiti. 
Non convince infatti if senso 
comune che vuole le nuove 
generazioni perse alla lotta 
per il cambiamento della so
cietà. 

Abbiamo visto infatti nella 
piazza migliaia di giovani lot
tare per la pace perché tra loro 
c'è consapevolezza della por
tata politica di questa batta
glia. Ma quali sbocchi abbia
mo dato a questa battaglia? In 
ritardo abbiamo compreso ciò 
che sta davanti ai giovani, in 
ritardo abbiamo capito che i 
giovani dell'82 sono diversi da 

3ue!li del '68 e del "77: questi. 
i oggi, sono nati e cresciuti 

nella crisi e ne portano dentro 
le contraddizioni. La FGCI 
sente di avere ritardi gravi 
nell'analisi e nell'orientamen
to politico e nelle iniziative 
verso le nuove generazioni. 
Ma sappiamo anche che i ritar
di sono anche di altri. Il sinda
cato per esempio. Ecco, nei 10 
punti non ci sono i giovani. 
mentre è fondamentale una 
strategia per i giovani. Anzi 
bisognerebbe allargare le con
sultazioni ai giovani della 285 
e delle liste di collocamento. E 
tutti insieme dovremmo pro
vare a dare prospettive con
crete ai giovani. 

. segue a pagina 11 

Luigi Petroselli, 
il grande sindaco 
Presentato il film di Citto Maselli - Al dibattito hanno partecipa
to il regista, insieme a Vetere, Pajetta, Insolera e Nicolini 

Come il film il dibattito. Nel 
film le immagini di quelle 
giornate, con centomila perso
ne che danno l'addio a Luigi 
Petroselli^ rimandano e sinte
tizzano tutta la sua vita di uo
mo politico e di grande sinda
co di una città che lo ha amata 
profondamente. I volti tesi, i 
pugni chiusi, le parole strozza
te in gola, anche i segni di cro
ce davanti al feretro: sono non 
solo la testimonianza di affet
to e. di rispetto di tanta gente, 
cosi diversa, per un sindaco «o-
nesto che ha fatto per tutti» 
(dice così un artigiano, pian
gendo davanti alle telecame
re), ma il compendio, il rias
sunto di tutta la sua attività, 
della sua passione per questa 
città così difficile, ma così bel
la, così ricca di idee, di passio
ni, di energie forti e pulite. 

Inizia il dibattito. In sala, 
accese le luci, inghiottite l'e
mozione e la commozione, i 
compagni hanno parlato di 
Luigi Petroselli ognuno con il 
proprio ricordo personale di 
un pezzo di vita eoattaglia po
litica trascorsa accanto a lui. E 
tutte quelle parole andavano a 
ricomporre un'unica immagi
ne di Petroselli, quella di 'sin
daco di tutti» che ricompren
deva anche le altre e che era la 
stessa raccontata col film di 
Citto Maselli. -

Il film, dicevamo, di mezz'o
ra appena, che è stato presen
tato per la prima volta l'altra 
sera, nella giornata d'apertu
ra del congresso regionale' del 
PCI. Il film è sostenuto nel so
noro da quella stessa marcia 
funebre suonata dai vigili ur-
hani il giorno dei funerali, ma • 
anche dagli applausi. Gli ap
plausi veri della gente che 
quel giorno era accorsa in 
massa da ogni parte della città 
per dare l'ultimo addio al suo 
sindaco. Applausi lunghissi
mi, quasi ossessivi nella ripro
duzione sonora, che sono quel
li che accompagnavano 'natu
ralmente* le commemorazioni 
ufficiali; le testimonianze del
la gente qualunque, che sotto
lineavano l'uscita della bara 
dal carro, la sua deposizione 
sul catafalco e infine la par
tenza per la città natale. E Pe
troselli che sullo schermo ap
pariva in un comizio, ora m 
un'assemblea, ora in visita a 
una scuola, o fra le baracche o 
in Campidoglio, viene traspor
tato con un suggestivo foto
montaggio, lui slesso ai suoi 
funerali, con quei gesti così fa
miliari di accendersi una siga
retta con l'altra che sta perfi
nire, di asciugarsi con un faz
zoletto ii suaore, di bere un 
bicchiere d'acqua dopo essersi 
accalorato a discutere, a spie
gare, a rispondere a tutti. 

Seduto in prima fila c'è Au
relio, la sua compagna. Du
rante tutto il pomeriggio una 
lunga sequela di compagni si 
sono avvicinati a lei per salu
tarla, abbracciarla. Alla fine 
del film ha gli occhi gonfi e 
arrossati, ma non è stanca e 
resta ancora attenta e seria ad 
ascoltare ti dibattito. 

Il sindaco Vetere è seduto 
accanto lì vicino. Proviamo a 
chiedergli qualcosa prima che 
roda al tavolo della presidenza 
insieme con i compagni Pajet
ta. Insolera. Nicolini e Maselli. 
E molto commosso, non parla 
per ora. 'Lo ricordo poco più di 
un ragazzo a Viterbo — esor
disce Pajetta — quando già la 
sua uita era del partito e per il 
partilo. Altri compagni più. 
volte, con affetto, lo esortava
no a non affaticarsi quando, 
arrivato a Roma, si era tuffato 

con slancio e-passione nei pro
blemi di questa città. Non io, 
perchè quella fatica era ciò che 
lo ricompensava di più, perchè 
sapevo che lui riteneva che 
nella vita, se un rischio c'era, 
doveva essere corso. Anche 
nell'ultimo intervento al Co
mitato centrale lo vidi deciso a 
battersi, lucido e polemico co
me sempre. Parlò, sorrise, sce
se stanco quei gradini e poi... 
non sentimmo più le sue paro
le». Adesso in sala c'è un gran 
silenzio e subito uno scrosciare 
di applausi. 

Quello che mi ha colpito di 
più nel film — dice Pajetta — 
sono stati tutti quei pugni 
chiusi intorno alla sua bara e 
tulli quei segni di croce. Que
sta Roma così composita, così 
diversa e così unita intorno al 
suo sindaco. E Petroselli così 

f presente, anche al suofunera-
e, perchè ha continuato a vi

vere e vive ne cuore della gen
te. Vivo perchè ha operato in 
un partito vivo, perchè ha 
combattuto ed è caduto sul la
voro per cause giuste, perchè è 
un comunista. Come comuni
sti sono coloro che hanno occu
pato e occupano il suo posto: 
Argan e Vetere. Uomini diver
si per carattere, per formazio
ne e storia personale, ma con 
una cosa in comune: le mani 
pulite. Dobbiamo ringraziare 
questi compagni e possiamo 
farlo senza ipocrisie, senza re
torica e soprattutto senza ri
schio dì dire cose false. 

Anche Ugo Vetere ricorda 
un ultimo incontro. Queilo di 
Petroselli con i comitati dei 
terremotati del sud, «costretti 
a salire a Roma per "risveglia
re" i giornali e l'informazione 
sulla toro tragedia: In queir 
occasione il sindaco Petroselli 
promise di tornare a Lioni, a 
Sant'Angelo, il 23 novembre, 
primo anniversario della cata
strofe. E invece Vetere ci andò 
solo e in un paesino arroccato 
su una montagna si recò a in
titolare un 'container» a Luigi 
Petroselli, sindaco di Roma; 
perchè i comunisti di là vollero 
che la loro prima sezione, dopo 
la distruzione, si chiamasse 
come quel compagno che «da 
Roma e da sindaco», per la pri
ma volta, si era ricordato del 
sud e della sua gente. Avvenne 
la stessa cosa a Pianura, in 
una sezione periferica di Na
poli poco tempo dopo. Era que
sta la spiegazione più evidente 
di come era cambialo il Comu
ne, la città di Roma sotto la 
direzione di Petroselli. 

Ancora oggi, dice Vetere, 
quando mi sento chiamare 
sindaco provo una grande e-
mozione. I dodici anni passati 
accanto a Luigi sono stati fon
damentali per la mia vita. Il 
gruppo che si è formato intor
no a lui è stato decisivo per 
conquistare una politica, un'i

dea per Roma. Abbiamo eredi
tato il -suo» rapporto con la 
città, sempre in mezzo alla 
gente e per la gente, stiamo la
vorando sulla strada da lui in-
dTc'àt'aci' dell'unità delle fùrie 
di-sinistra. Girono, esìstono-le^ 
forze per cambiare — diceva, 
— e a queste bisogna rivolger
si e fare appello. Noi raccoglia
mo e facciamo nostra questa 
incitazione. • 

Quale strada o piazza intito
leremo a Petroselli? Chiede I-
talo Insolera. «/ Fori. No il 
Laurentino» urlano della pla
tea. Due realtà contrastanti, 
ma tutte e due vicine a questo 
sindaco'che voteva e inseguiva 
con tenacia e convinzione la 
'riunificazione» delle due cit
tà: il centro e la periferia. Solo 
quando ogni abitante delle 
borgate, dei borghetti e delle 
baracche si sentirà cittadino a 
tutti gli effetti — diceva — 
Roma diventerà una metropo
li moderna e civile. Il rapporto 
di Petroselli con la città — ri
corda Insolera — era partico
lare. Era quello di uno che non 
c'era nato, che ci si era trovato 
da adulto e da adulto si era 
chiesto perchè. Perchè tante 
distorsioni, tanti errori, tante 
assurdità. Pensava che la città 
dovesse essere come un vestito 
'comodo» per i suoi abitanti e 
diverso per ogni occasione. E 
con lui Roma ha cambialo vol
to: musei deserti si sono tra
sformati in mostre animalis-
sime, strade e piazze in luoghi 
di spettacolo, ì Fori m passeg
giata e spazi di incontro. Ecco 
perchè a Petroselli bisogne
rebbe dedicare non una piazza 
o una strada; ma un giardino, 
un parco, a testimonianza di 
questo profondo e diverso rap
porto che lui ha inteso affer
mare fra Roma e il suo popolo, 
a ricordo ài come lui volesse il 
cittadino: non vittima o schia
vo, ma protagonista. 

Infine Nicolini, sincero co
me sempre. Avevamo due ca
ratteri forse troppo simili, 
chiusi, di poche parole en
trambi — dice l'assessore alla 
Cultura più famoso d'Italia —. 
Il nostro è slato un rapporto 
strano, fatto di poche cose es
senziali. Quando gli proposi di 
fare Massenzio al Colosseo mi 
ricordo che temevo dubbi, per
plessità, reazioni. Non battè ci
glio. Comincia a lavorare, mi 
disse. A questo sindaco così a- ' 
varo con se stesso, piaceva e-
normemente vivere e con la 
gente riusciva a stabilire un 
contatto immediato. La teoria, 
per lui, era solo un momento 
della prassi. Riusciremo a por
tare avanti il suo progetto di 
città moderna? A Roma si de
ve riscoprire l'antico, la storia 
dell'uomo nei secoli (non è 
forse anche la fiducia nell'uo
mo e nel suo 'divenire» che ci 
fa comunisti?), ma bisogna 
anche guardare molto al di là 
del presente. La città nuova 
deve essere pensala al futuro. 
Per un progetto di trasforma
zione globale, perchè non ci 
siano più emarginali, drogati, 
violenti, non basta un buon 

f joverno, un piano economico, 
a cultura e la civiltà del pas

salo. Occorre dare motivazioni 
agli uomini, non solo sul lavo- . 
ro ma nel suo tempo libero e • 
questo non si pud/are da soli. I 
compagni di strada ci sono — 
diceva Petroselli — bisogna -
stanarli. 

Una strada a Petroselli? 
Non so se e quando lo farete, 
conclude Pajetta, ma una cosa 
è certa: Roma è la *sua* strada 
per andare aranti. 

Anna Mortili 
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